
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Libri che finiscono bene 
(un consiglio) 
 

DOMENICA SCORSA un ragazzo che mi è assai caro, figlio di amici cui voglio bene, mi ha chiesto un consiglio di lettura. 
“Qualcosa con un po’ d’azione” ha poi precisato, forse memore di qualche titolo suggeritogli in passato e che non 
deve averlo entusiasmato. In effetti temo di avergli a suo tempo proposto, e regalato, alcune cose probabilmente 
troppo lente, troppo riflessive, e quindi poco adatte a un diciassettenne del primo quarto del ventunesimo secolo 
benché egli sia anche una delle persone più dolci e sensibili che conosca. Ma è vero, si rischia spesso di proiettare 
sugli altri qualcosa di sé e ammesso e non concesso che davvero io a diciassette anni fossi già portato per la lentezza 
e la riflessione (e non stia invece proiettando all’indietro ciò che sono oggi) non si può pretendere che valga lo stesso 
per qualcuno che praticamente è nato con uno smartphone tra le dita, oggetto che “ai miei tempi” sarebbe stato pura 
fantascienza e che invece per un ragazzo di oggi è non un accessorio ma un naturale prolungamento di sé. Il 
consiglio, però, mi è venuto spontaneo e ho potuto aggiungere che non deve nemmeno cercare il titolo in biblioteca 
o su Amazon: basta la libreria di casa dato che ricordo perfettamente di averlo regalato io stesso ai suoi genitori. 
 

Si tratta di un romanzo* che mi era capitato tra le mani una trentina d’anni fa, quando era appena uscito: il nome 
dell’autore all’epoca non lo conoscevo ancora ma poi, nei tre decenni che sono passati, è divenuto uno dei miei 
scrittori preferiti. Poi come mi ero accorto proprio di quel libro, e perché l’avessi letto, quello non lo ricordo più: forse 
mentre girovagavo in biblioteca avevo fatto caso al bell’arancione intenso della costa o magari era stato il suo strano 
titolo a colpirmi. Quello di cui sono sicuro è che comunque non mi era stato consigliato e che neppure ne avevo letto 
la recensione da qualche parte; ricordo solo che era tutto sommato breve (meno di trecento pagine) che c’erano dei 
cactus in copertina e che mi aveva afferrato sin dalle prime righe. Vanno sempre lette le prime righe prima di scegliere: 
il più delle volte contengono tutti gli indizi necessari riguardo la decisione di proseguire o abbandonare una lettura. 

In ogni modo, perché abbia suggerito al ragazzo mio amico proprio quello non lo saprei dire con esattezza. Così 
al volo oltretutto, senza nemmeno doverci pensare. Credo però che sia perché Morte e vita di Bobby Z non è un libro 
in realtà, ma un orologio, e spero che lo apprezzerà anzitutto per il ritmo perfetto con cui è costruito: ciascuna delle 
situazioni in cui il protagonista verrà a trovarsi infatti, dalla prima alla penultima pagina, si incastra perfettamente alla 
successiva. Voleva azione il mio giovane lettore? E azione avrà, quasi senza respiro e con il prezioso bonus in più 
dato dal finale, in cui tutto si troverà saldato insieme alla perfezione: alla fine, infatti, ogni rivolo della storia avrà un 
esito, ogni personaggio un destino, e ogni evento una conclusione. Avete presente quando in un libro che state 
leggendo compare qualcuno che poi sparisce? Un personaggio che viene gettato via quando l’autore si rende conto 
che non serve più? Non è una cosa sbagliata (quanti comprimari delle nostre vite in fondo spariscono) ma qui, in 
questo romanzo, non accade mai: ogni filo sarà alla fine annodato a un altro, e non è una cosa da poco. Per quanto 
possa infatti sembrare inverosimile ciò che pagina dopo pagina succede, tutto troverà un senso e tutto sarà tenuto 
insieme dalla cristallina logica della letteratura che si fonde perfettamente (scusate se oggi ripeto di continuo questo 
avverbio, ma è l’unico che calzi davvero) con il ritmo forsennato della narrazione. 
 

Poi chissà se al mio giovane amico piacerà; difficile dirlo, ma se si lascerà prendere per mano dal ritmo, se coglierà 
che tutte le vicende hanno un senso e una direzione, allora forse sì, forse ne sarà contento. Quando Bobby Z uscì, 
Don Winslow era al suo sesto romanzo: faceva il perito assicurativo all’epoca, e solo dopo aver pubblicato la storia 
di Bobby ebbe il coraggio di dedicarsi alla scrittura a tempo pieno; direi che ha fatto bene avendo, a oggi, venduto 
svariati milioni di libri in tutto il mondo. Questo in particolare ha un finale bellissimo, e anche a causa di ciò l’ho 
suggerito a questo ragazzo, perché quando si chiude l’ultima pagina poi si sorride, e certi sorrisi non capitano spesso. 

C’è un poeta francese, Yvon Le Men si chiama, che ha scritto “Regalami libri che finiscano bene”: io questo qua 
non è che lo stia regalando, già l’ho regalato e mi limito ora a suggerirlo, ma è un buon consiglio per l’estate che viene 
coi suoi ombrelloni e le sue panchine. E se poi qualcun altro lo volesse cogliere… credo che non se ne pentirà. 
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

* Don Winslow, “Morte e vita di Bobby Z”, Harper Collins Italia, Milano, 2021, pp. 320, euro 14,00 
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